




CITTADINO

Storia

 La Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo e del Cittadino è un testo giuridico scritta 
durante la Rivoluzione Francese.
Nel corso della Rivoluzione Francese l’Assemblea Nazionale Costituente incaricò una 
Commissione di cinque membri di scrivere la Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo e del 
Cittadino che avrebbe dovuto sostituire la monarchia dell’Ancien Regime con una 
monarchia costituzionale. Il progetto venne discusso a lungo e poi accettato da Luigi 
XVI il 5 ottobre del 1789. Gran parte della Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo e del 
Cittadino venne confluito nella Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo adottato 
nel 1948 dalle Nazioni Unite.

Articoli Dichiarazione (1-17)

ARTICOLO 1
Gli uomini nascono e rimangono liberi e uguali nei diritti. Le distinzioni sociali non 
possono essere fondate che sull’utilità comune.

ARTICOLO 2
Il fine di ogni associazione politica è la conservazione dei diritti naturali ed 
imprescrittibili dell’uomo. Questi diritti sono la libertà, la proprietà, la sicurezza e la 
resistenza all’oppressione.

ARTICOLO 3
Il principio di ogni sovranità risiede essenzialmente nella Nazione. Nessun corpo o 
individuo può esercitare un’autorità che non emani espressamente da essa.
                             
ARTICOLO 4
La libertà consiste nel poter fare tutto ciò che non nuoce ad altri: così, l’esercizio dei 
diritti naturali di ciascun uomo ha come limiti solo quelli che assicurano agli altri 
membri della società il godimento di quegli stessi diritti. Questi limiti possono essere 
determinati solo dalla Legge.

ARTICOLO 5
La Legge ha il diritto di vietare solo le azioni nocive alla società. Tutto ciò che non è 
vietato dalla Legge non può essere impedito, e nessuno può essere costretto a fare ciò 
che essa non ordina.
ARTICOLO 6
La Legge è l’espressione della volontà generale. Tutti i cittadini hanno diritto di 
concorrere, personalmente o mediante i loro rappresentanti, alla sua formazione. Essa 
deve quindi essere uguale per tutti, sia che protegga, sia che punisca. Tutti i cittadini 





cittadini, in ragione delle loro sostanze.

ARTICOLO 14
Tutti i cittadini hanno il diritto di constatare, da loro stessi o mediante i loro 
rappresentanti, la necessità del contributo pubblico, di approvarlo liberamente, di 
controllarne l’impiego e di determinarne la quantità, la ripartizione e la durata.

ARTICOLO 15
La società ha il diritto di chieder conto a ogni agente pubblico della sua 
amministrazione.

ARTICOLO 16
Ogni società in cui la garanzia dei diritti non è assicurata, né la separazione dei poteri 
determinata, non ha costituzione.

ARTICOLO 17
La proprietà essendo un diritto inviolabile e sacro, nessuno può esserne privato, salvo 
quando la necessità pubblica, legalmente constatata, lo esiga in maniera evidente, e 
previa una giusta indennità.

Interpretazione degli articoli

Il primo articolo parla dell’uguaglianza tra gli uomini (al contrario di quanto avveniva 
durante l’Ancien Régime).
Il secondo articolo dice che esistono dei diritti imprescrittibili (che non possono 
essere soppressi) e che questi diritti fondamentali sono la libertà, la proprietà, la 
sicurezza e la resistenza all’oppressione.
Nell’articolo 3 si dice che la sovranità è del popolo
L’articolo 4 spiega come deve essere inteso il concetto di libertà: fare tutto quello 
che non nuoce agli altri.
L’articolo 5 dice che lo Stato può impedire solo quello che è vietato dalla legge.
Il sesto articolo dice che la legge è uguale per tutti e tutti i cittadini sono uguali 
davanti a essa.
L’articolo 7 dice che ogni uomo può essere perseguitato per motivi legali se e solo se 
compie delle azioni contrarie alla legge; viene inoltre previsto il reato di resistenza 
all’arresto.
L’articolo 8 dice che la pena per un reato deve essere limitata a quanto necessario 
(per il bene della collettività) e che la legge non può avere valore retroattivo (ossia 
applicarsi a casi avvenuti prima che la legge venisse promulgata).
Anche l’articolo 9 ha valore anche oggi e afferma che ogni persona deve essere 
considerata innocente fino a quando non viene provata la sua colpevolezza.
Gli articoli 10 e 11 affermano che ognuno ha la possibilità di esprimere le proprie 
opinioni politiche e religiose, è libero di stampare, scrivere e parlare senza essere 



perseguitato, a meno che le sue manifestazioni non siano nocive per gli altri cittadini.
L’articolo 12 dice che il controllo che la legge sia rispettata è affidata a una forza 
pubblica che deve agire per il bene della cittadinanza e non per il proprio interesse.
Il 13 riconosce l’esigenza delle tasse e sostiene che lo stato ha delle spese (forze 
pubbliche ecc.) a cui la cittadinanza deve contribuire in maniera equa. È importante 
ricordare che le disparità nel sistema di tassazione si collocano all’origine della 
rivoluzione. 
Gli articoli 14 e 15 sostengono che i cittadini hanno il diritto di controllare che lo 
svolgimento delle attività dello stato si svolgano in modo regolare e di essere 
informati di quello che succede.
L’articolo 16 ribadisce la basilarità della suddivisione dei poteri e del rispetto dei 
diritti fondamentali e dice che un Paese non ha una costituzione se non vi si trova una 
suddivisione dei poteri e una garanzia dei diritti di ogni uomo.
L’ultimo articolo fa diretto riferimento alla proprietà privata e afferma che le cose di 
proprietà del cittadino non possono essergli tolte se non per un motivo di necessità 
pubblica.

                                





limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 
all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese.

ART 4
La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni 
che rendano effettivo questo diritto.
Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria 
scelta, un'attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale 
della società.

ART 5
La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali; attua nei 
servizi che dipendono dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i 
principi e i metodi della sua legislazione alle esigenze dell'autonomia e del 
decentramento.

ART 6
La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguistiche.

ART 7
Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani.
I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi. Le modificazioni dei Patti, 
accettate dalle due parti, non richiedono procedimento di revisione costituzionale. 

ARTICOLO 8
Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge.
Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno il diritto di organizzarsi secondo 
i propri statuti, in quanto non contrastino con l'ordinamento giuridico italiano.
I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le relative 
rappresentanze. 

ARTICOLO 9
La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica.
Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della nazione.

ARTICOLO  10
L'ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale 
generalmente riconosciute.
La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme 
e dei trattati internazionali.
Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l'effettivo esercizio delle libertà 
democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto di asilo nel territorio 
della Repubblica, secondo le condizioni stabilite dalla legge.
Non è ammessa l'estradizione dello straniero per reati politici.














